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Caro Berlinguer, prima i testi e poi gli ipertesti BRUNO GRAVAGNUOLO

Il Metternich Ronchey. «Rimane
anche da ricordare, per non fare dei
curdi un mito, che spesso nella stora
irrompono e spariscono strenui po-
poli guerrieri, leggendari contro ne-
mici potenti...». Ma chi è che parla,
lo Spirito del mondo hegeliano? No,
è Alberto Ronchey, nel suo ultimo

editoriale sul «Corriere». Che, come fosse il Tribunale
della Storia, manda a dire: «I curdi? Come i Lici e gli It-
titi, destinati a sparire». Amen! Eppure sono ben 25 mi-
lioni, i curdi. Conculcati e repressi da Siria, Iran, Iraq e
Turchia. Una vera bomba demografica e nazionale.
Che un sano realismo imporrebbe di rispettare e ma-

neggiare con cura. Al di là del caso Ocalan. E poi, per-
ché Ronchey fa il Metternich? Almeno per l’austriaco
l’Italia era un’«espressione geografica». Quasi quasi Per
Ronchey i curdi non sono manco quello. E dire che ri-
corre il cinquantenario della dichiarazione dell’Onu.
Bel modo di festeggiarla, da parte dell’illustre opinioni-
sta ed ex ministro.
E il leguleio Matteucci. E veniamo al caso Ocalan.
Qui, l’apice di sprovvedutezza e spirito retrivo lo rag-
giunge l’esimio professor Matteucci. Che sul Giornale
argomenta: «Da noi non è ammessa la pena di morte,
dal che però non consegue la non estradizione di Oca-
lan»; e ancora:« Dobbiamo processarlo, come da con-
venzione internazionale sul terrorismo, o estradarlo».

C’è da arrossire. Proprio non capisce Matteucci che sa-
rebbe una vergogna giuridica e politica estradare Oca-
lan in Turchia? Persino Fini e Berlusconi lo capiscono,
e lui no! E poi perché non si documenta, Matteucci? La
convenzione del 1972 sul terrorismo non fu firmata
dall’Italia. E dunque le vie obbligate sono altre. E allora,
professore, torni a Rousseau e Tocqueville. Le eviterà di
fare altre figuracce.
Critica profonda. Sconvolgente intuizione del critico
Osvaldo Guerrieri su «La Stampa»: «Eduardo forse non
lo sapeva, per lo meno non lo sapeva in termini antro-
pologici. Ma in “Natale in casa Cupiello” aveva toccato
una verità: il presepe è una forma di comunicazione...».
Ma come «non lo sapeva»! Forse Guerrieri pensa che

Eduardo fosse un cantastorie di talento? Tutta la sua
drammaturgia era costruita sullo scarto tra mondi che
convivono e non «comunicano»: realtà e finzione, vec-
chi e giovani, illusioni e vita. E poi proprio quella com-
media è l’acme degli equivoci più amari...Basta con-
scerla, per capire che Eduardo era ben più che un se-
miologo. Altro che non sapere «in termini antropologi-
ci»!
Berlinguer pro-lettura. E meno male che anche il Mi-
nistro Berlinguer se ne è accorto: «i ragazzi vengono di-
stolti dai libri, che sono valori veri». Bene. Ma allora
perché accreditare, nella nuova pedagogia ministeriale,
certe tirate sulla «non centralità della scrittura»? Perciò
prima i «testi», Ministro. E dopo gli «ipertesti».

IL CASO ■ ROVENTI POLEMICHE NEGLI USA
ACCOMPAGNANO I PROGETTI DELLA NASA

In viaggio
verso Marte
Ma perché?
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Il
viaggio

Una sonda
verso Marte

Si apre do-
mani la fine-
stra per il
lancio, da
Cape Cana-
veral, della
sonda «Mars
Climate Or-
biter» che ha
il compito di-
raggiungere
Marte entro
settembre del
prossimo an-
no e studiar-
ne il sistema
climatico. Il
«Mars Clima-
te Orbiter»
ha il compito
di raccogliere
e inviare a
Terra dati
raccolti a
400 chilome-
tri di altezza
dal pianeta,
lungo un’or-
bitacircolare
vicina ai po-
li. La sonda
mapperà il
pianeta per
due anni e
invierà a ter-
ra dati per 5
anni, relativi
a nubi, vapor
acqueo, ozo-
no e polvere.

PIETRO GRECO

P ortato su dallo «space shut-
tle» Endeavour, domenica
sera il modulo americano

«Unity», con a bordo importante
tecnologia italiana, è stato aggan-
ciato, a 400 chilome-
tri di altezza, al mo-
dulo russo «Zarya»,
che lo attendeva nel-
lo spazio dal 20 no-
vembrescorso.Ènata
così la prima struttu-
radelpiùcostosoma-
nufatto mai proget-
tato dall’uomo, la
Stazione Spaziale In-
ternazionale. La casa
comunenellospazio,
secondoisuoipiùen-
tusiasti fautori. Una
cattedrale nel deser-
to, sia pure cosmico, secondo i
suoipiùstrenuidetrattori.

In realtà la Stazione Spaziale In-
ternazionale, che sarà ultimata
entro il 2005, per un costo diretto
stimatononinferiore ai 50miliar-
di di dollari (82.500 miliardi di li-
re), e un costo complessivo stima-
to non inferiore ai 100 miliardi di
dollari (165.000 miliardi di lire), è
tutto questo e altro ancora. È il
campo base allestito oltre le co-
lonne d’Ercole della biosfera del
pianeta Terra da una specie, sedi-
cente «sapiente sapiente», che
una originale e irrefrenabile «fre-
nesia di viaggio» ha spinto,
100.000anni fao giù di lì, a lascia-
re il suo continente natale, l’Afri-
ca, per esplorare e conquistare
l’intero spazio bidimensionale
della superficie terrestre e che ora
lo spinge a lasciare il suo pianeta
natale, la Terra, per esplorare lo
spazio tridimensionale del co-
smo. Tuttavia la Stazione Spaziale
Internazionale è anche quel «bu-
coneronelcielo»,secondolagraf-
fiante definizione di «The Econo-
mist», capace di inghiottire enor-
mimontagnedidollari,madipar-
torire solo minuscoli topolini in
terminidirisultatiscientifici.

Non meravigliatevipiùdi tanto
per questi giudizi così divaricati
sui grandi programmi spaziali.
Perché fotografano contraddizio-
ni reali. Le contraddizioni della
Nasa,ovverodell’agenziacapofila
della Stazione Spaziale Interna-
zionale e dell’intera esplorazione
umanadellospazio.

I critici della politica della Nasa
sono molti. E autorevoli. Nel caso
dellaStazioneSpazialesono,addi-
rittura, l’«American Physical So-
ciety» e l’«American Society of
Cell Biologist»: ovvero le organiz-
zazionideifisiciedeibiologicellu-
lari degli Stati Uniti. Succo delle

critiche è che non c’è
rapporto tra i costi
economici dell’im-
presa e i benefici
scientifici e tecnolo-
gici che ne deriveran-
no.Criticheanaloghe
vengono mosseall’al-
tro grande progetto
che la Nasa tenta di
mettere su: lo sbarco
dell’uomo su Marte.
Portare un uomo sul
pianeta rosso nel
prossimi 20 o 30 anni
avrà un costo enor-

me, ben superiore a quello neces-
sario alla realizzazione della Sta-
stione Spaziale. Ma produrrà, so-
stengono i critici, risultati scienti-
fici analoghi, se non inferiori, a
quelli che sarebbe possibile otte-
nere molto prima, in assenza di ri-
schi e ben più economicamente,

con missioni «marziane» senza
uominiabordo.

La Nasa, naturalmente,difende
la bontà scientifica della Stazione
Spaziale Internazionale e del pro-
getto Marte. Sostiene che, anche
in rapporto ai costi, le ricadute di
conoscenza, soprattutto nel cam-
podellamedicinaedellafisicadel-
la materia, oltre che dell’astrofisi-
ca, saranno notevoli e tali da por-
tareunbeneficioall’interaumani-
tà (e, quindi, al contribuente). Ma
si tratta di risposte poco convin-
centi e poco convinte. In realtà è
difficile negare che la Stazione
Spaziale Internazionale come il
progetto di sbarco dell’uomo su
Marte sono, da un punto di vista
scientifico, un cattivo investi-
mento. Non è, dunque, quello
scientifico l’argomento migliore
che la Nasa può utilizzare per giu-
stificare legrandi impresespaziali,
dallo Stazione Internazionale allo
sbarcodell’uomosuMarte.

Di gran lunga piùsolidi sonogli
altri due argomenti espliciti che
metteincampolaNasa:quellopo-
litico e quello economico. Il pri-
mo sostiene che lavorare insieme
nello spazio contribuisce a ce-

mentare la pace sulla Terra. C’è
della retorica, in questo argomen-
to. Ma c’è anche del vero. Finché
lavoranoinsiemelepotenzemon-
diali hanno meno occasioni di in-
cubare diffidenze e sospetti. E an-
che se il gioco è costoso, forse ne
valelapena.

L’argomento economico, poi, è
del tutto privo di retorica. Se gli
Usa restano i capifila di progetti
comelaStazioneSpazialeelosbar-
co dell’uomo su Marte, sostengo-
no alla Nasa, possono incremen-

tare la competitività e conservare
la leadership nelle tecnologie del-
l’aerospazio. Cioè nel settore in
cui gli Usa fanno registrare l’e-
xport più forte: 33 miliardi di dol-
lari l’anno. D’altra parte ogni dol-
laro investitonellospazionefa in-
cassare due di ritorno all’econo-
miaamericana.

Inutile dire che, in modo del
tutto simmetrico, è la competiti-
vità economica, insieme a quella
scientifica, a spingere l’Europa, la
Russia, il Giappone a partecipare

ai programmi indicati dalla Nasa.
Cosicché i grandi progetti spaziali
internazionali sonoideati erealiz-
zati in un clima sì di collaborazio-
ne,madicollaborazionecompeti-
tiva.

Un uomo di scienza potrebbe
dire che la realizzazione dimissio-
ni spazialimenocostoseepiùpro-
duttive della Stazione Spaziale o
dello sbarco umano su Marte, po-
trebbe essere un cemento politico
più solido e un fattore di innova-
zione tecnologicapiù efficace.Ma

gli uomini di scienza, si sa, spesso
peccano di ingenuità. Non sem-
pre si rendonoconto che il contri-
buente e la classe politica che lo
rappresenta sono più disposti a fi-
nanziare le imprese che colpisco-
nola loro immaginazione,piutto-
stochequellechegligarantiscono
unritornomaggiore.

Daniel Goldin, il dinamico di-
rettore che sta guidando la Nasa
nellanuovaèradellacollaborazio-
ne(competitiva)internazionale,è
invece un raffinato esperto di psi-
cologia di massa. Sa che per con-
vincere gli esperti scientifici ed
economici delle commissioni del
Congresso deve ridisegnare l’im-
magine di efficienza della Nasa. E
infatti, la sua prima indicazione
agli uominidellaNasaèstata:«Fa-
te tutto in modo più veloce, mi-
gliore e più economico». Ovvero:
privilegiate le missioni che con
pochi soldi assicurano il massimo
dei risultati scientifici. È grazie a
questa filosofia, che Goldin è riu-
scito a bloccare i tagli al bilancio
della Nasa che le commissioni di
esperti del Congressoavevano de-
ciso dopo la fine della guerra fred-
da e dell’era della competizione
ideologicanellospazio.

Tuttavia Daniel Goldin sa an-
chequantosiararoedifficileper le
piccole missioni catturare l’atten-
zione della gente e del Congresso
in sessione plenaria. Per catturare
l’attenzione dei non esperti e ri-
lanciare il ruolo (e il budget) della
Nasa occorrono missioni in grado
di colpire l’immaginario colletti-
vo a prescindere dalla loro reale
utilità. Occorrono imprese in gra-
do di suscitare grandi emozioni.
Come costruire la casa comune
dello spazio o conquistare il pia-
netaMarte.

■ COSTI
E RICAVI
La comunità
scientifica accusa
i «mega progetti»
di imporre
investimenti enormi
in cambio
di modesti risultati

Qui sopra e in basso, due immagini dell’aggancio fra «Unity» e Zarya», primo passo verso la Stazione Spaziale Internazionale

C’è vita in Europa. Alla ricerca dell’acqua sulla luna di Giove
CRISTIANA PULCINELLI

N el2003partiràlamissionedella
Nasadirettaversolasuperficie
ghiacciatadiEuropa.L’obiettivoè

quellodiverifica-
rese,sottoladura
scorzaghiacciata,
lalunadiGiovena-
scondaunoceano.
Secosìfosse,Euro-
pasarebbe,oltre
allaTerra,l’unico
altroluogodelsi-
stemasolaresucui
esistaacquaallo
statoliquido.Eau-
tomaticamente,
diventerebbeuno
deicorpicelestisu
cuicercarelavita,

vistochel’acquaallostatoliquidoècon-
dizionenecessariaperlasuacomparsa.
Checosadevecercarelanavettaspaziale
chesiavvicineràaquellasuperficierugo-
sa?Econqualistrumenti?LaNasalodeci-

deràilprossimoanno.Lasceltadell’equi-
paggiamentosaràcomplicatadalfatto
chelasondanonpotràtrasportarepiùdi
20chilidimateriale.MaChristopher
Chyba-ricercatoredell’istitutoSeti,ilfa-
mosocentroperlaricercadivitaextra-
terrestremessoinpiedidaCarlSagan,e
docentedigeologiaall’universitàdi
Stanford-hapresentatolepropostedel
suogruppodilavoroall’entespaziale
americano.Eduranteilconvegnoan-
nualedeigeofisici,chesièsvoltoaSan
Francisco,leharesepubbliche.
Chybahapassatoinrassegnatuttelera-
gionichefannopensareallapresenzadi
unoceanosuEuropa.Inrealtàl’ipotesi
chesottolacrostadighiacciocifosseac-
quasieraaffacciatagiàaltempodella
missioneVoyager,allafinedeglianni
‘70.Poi,nel1996,lasondaGalileoharaf-
forzatoquestaconvinzionescattando
delleimmaginiincuisivedonogliice-
bergpresentisullasuperficiedelsatellite
slittarel’unosul’altro,propriocomese
fosserolubrificatidaunliquidosotto-
stante.Inoltre,lostrumentochemisura-
vaicampimagneticiabordodiGalileo

avevaregistratofluttuazioniicuivalori
sullaTerrasonodovutiaglieffettima-
gneticicausatidallecorrentipresentiin
unoceanosalato.Infine,lasuperficiedi
Europanonhacrateri:questovuoldire
cheèmoltogiovane.Laspiegazionedel
suocontinuorinnovarsipotrebbetro-
varsinelfattochegettidiacquadalsot-
tosuolovenganospintiversol’alto,per
congelarsiappenagiuntiacontattocon
lasuperficie:dovelatemperaturasiaggi-
raintornoai170gradisottozero.
SecondoChyba,idatipiùinteressanti
oraarriverannodall’altimetriaedalle
misurazionigravitazionali.Cosado-
vrannomisurarequestistrumenti?Eu-
ropaviaggiaattornoaGioveconun’orbi-
taleggermenteeccentrica,spiegaChyba,
equestoprovocailfenomenodellema-
ree,propriocomeavvienetralaLunaela
Terra.SeEuropaavesseuncuoreliquido,
ilmovimentodellemareesarebbemolto
accentuato:30metridicadutaerisalita
ogni3,5giorni.Se,alcontrario,laluna
fosseunbloccodighiaccio,ilfenomeno
sarebbemoltoridotto:unmetroopoco
più.

Unaltrostrumentoindispensabile,adet-
tadellostudiosoamericano,èilradarche
vieneusatogiàdatemposullaTerraper
vederecosanascondonolesuperfici
ghiacciate.Ègraziealradarcheèstato
scopertoinAntarticoillagoVostock,
3700metrisottolasuperficiedeighiacci
eterni.Oggi,attraversodiesso,sipotreb-
bestabiliresesottolacrostadiEuropaci
siaunenormeoceanoounaseriediscon-
tinuadipiccolimari.Infine,nondovreb-
bemancareabordodellamissioneuno
spettrometroaraggiinfrarossichepo-
trebbedareinformazioniutilisullacom-
posizionechimicadellasuperficiedelsa-
tellite:scoverebbeanchelapresenzadi
molecoleorganiche.
«Sequestamissioneconfermasseleno-
streconvinzioni-hadettoChristopher
Chyba-Europasitroverebbeadessere,as-
siemeaMarte,unodeipunti“caldi”per
laricercadellavitanelnostrosistemaso-
lare.Inquestocaso,quindi,l’agenziaspa-
zialedovrebbeconcentrareglisforziper
mettereapuntounprogrammadiesplo-
razionediEuropaconl’inviodimoltena-
vicelle».


